FEDE E PERSONA

La fede di coloro che portano il paralitico (Lc 5,17-25)
La vera fede è sempre visibile. Una fede invisibile è anche una fede inesistente. Essa è in tutto come Dio. Come un Dio invisibile è un Dio inesistente. Così dicasi della fede. Il nostro Dio non solo è visibile in tutte le sue opere, si è fatto anche carne, è divenuto uomo. Visibilità più grande di questa mai potrà esistere. Un Dio semplicemente pensato, immaginato, è pura fantasia dell’uomo. Gli manca la creazione, l’incarnazione. L’incarnazione è la perfezione di Dio. In essa visibilità e invisibilità divengono una cosa sola. L’invisibile diviene visibilità. Nasce una nuova via per la fede. Attraverso la carne di Dio si giunge alla perfetta verità di Dio. 
Chi vuole credere nel vero Dio potrà farlo solo attraverso questa via nuova che è l’Incarnazione del  Figlio di Dio. Attraverso il corpo Gesù rivela tutta la sua divinità. Uno potrebbe obiettare: attraverso Cristo si può credere solo in Cristo. Perché si dovrebbe credere in Dio attraverso di Lui? Si deve credere in Dio, nel Padre, perché Gesù non è da se stesso. È dal Padre. Gesù è “l’opera” eterna e storica del Padre. Il Verbo dal Padre è stato generato nell’eternità. Dal Padre è stato generato uomo, per opera dello Spirito Santo, nel seno della Vergine Maria. Dal Padre il Verbo Incarnato, Gesù nostro Signore, ogni giorno viene fatto. Tutto ciò che Gesù fa, è opera in Lui del Padre. La vita storica di Cristo è tutta dal Padre, un frutto del suo amore. 
Gesù vede la fede di quanti hanno calato nel centro della sala il paralitico. La vede e la premia. Concede al paralitico il perdono dei peccati. La frase che Gesù dice, è un passivo “profetico”, cioè un passivo usato dai profeti. Essi annunciano l’evento, ma è il Signore che lo compie. Scribi e farisei si scandalizzano, mormorano, discutono. Gesù non può dire: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”. Questa dichiarazione di assoluzione la può pronunciare solo il Signore. Ma il Signore l’aveva già pronunciato per mezzo dei suoi profeti. Gesù non si lascia per nulla intimidire dai loro stolti discorsi, parole di persone ignoranti nelle cose di Dio. L’ignoranza, quando si sposa con la superbia e la stoltezza, produce danni incalcolabili. Attesta loro che se solo Dio può rimettere il peccato, anche solo Dio può dire ad un paralitico: “Àlzati e cammina”. Chi crede ad una cosa, necessariamente dovrà credere anche all’altra. 
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

La saggezza, la sapienza, sono la madre della fede. La fede è sempre un atto umano, frutto cioè di volontà, mente, cuore, sentimenti, ma anche occhi, occhi, tatto, ogni altro senso. Tutto l’uomo deve essere “impiegato” perché sorga la fede. Se una persona manca di saggezza e sapienza, mai potrà nascere la fede, le mancherà sempre lo strumento per cogliere nel reale lo spirituale e nel visibile l’invisibile. È semplicemente priva di ogni strumento perché l’invisibile Dio venga colto nelle opere visibile di Lui, fatte direttamente da se stesso, oppure attraverso la mediazione umana. Assieme alla sapienza, strumento necessario per crescere nella fede, è mettere ogni cosa nel cuore, meditando giorno e notte, al fine di cogliere nella storia vissuta tutta la potenza di Dio che si è manifestata e si espressa in essa.
Un uomo che rinuncia alla contemplazione delle opere storiche di Dio è senza alcuna possibilità di accedere alla vera fede. Opera storica di Dio è Cristo Gesù. Quanti hanno rinunciato a cogliere in Cristo, l’opera di Dio, il Dio invisibile, sono fuori della storia della vera fede. Oggi è il cristiano l’opera di Dio, in Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Se il cristiano giorno dopo giorno non si lascia fare perfetta opera di Dio, come Cristo Gesù, il mondo viene privato del visibile divino attraverso il quale giunge all’invisibile Dio. È questa la sua grande responsabilità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera e perfetta opera di Dio. 
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